
	 Antologia	

Copyright © 2012 Zanichelli Editore SpA, Bologna [6683]
Questo file è una estensione online del corso Il Cricco Di Teodoro. Itinerario nell’arte. Terza edizione © Zanichelli 2012 

P ollock, a suo avviso, qual è il significato 
dell’arte moderna?

Per me l’arte moderna non è altro che 
l’espressione degli ideali dell’epoca in cui vi-
viamo [...].

Ci sono state molte polemiche e commenti 
sul suo metodo pittorico. Vuole dirci qualcosa 
in proposito?

Penso che nuove esigenze richiedano uove 
tecniche. E gli artisti moderni hanno trovato 
nuovi modi e nuovi mezzi per affermare le 
loro idee. Mi sembra che un pittore moderno 
non possa esprimere la nostra epoca, l’avia-
zione, l’atomica, la radio, nelle forme del Ri-
nascimento o di un’altra cultura passata. 
Ogni epoca ha la propria tecnica.

Vuole dire che anche il profano e il critico de-
vono sapere interpretare le nuove tecniche?

Sì, di conseguenza. Intendo dire che non si 
avrà più un’impressione di estraneità e si sco-
priranno i significati più profondi dell’arte 
moderna.

Immagino che ogni volta che un profano 
l’avvicini, le domandi come si deve guardare 
un quadro di Pollock o un altro quadro moder-
no, cosa si deve cercare. Come si può imparare 
ad apprezzare l’arte moderna?

Penso che non si debba cercare, ma guar-
dare passivamente – cercare di ricevere quel-
lo che il quadro ha da offrire e non avere un 
soggetto o una aspettativa preconcetta.

È esatto dire che l’artista dipinge partendo 
dall’inconscio e che la tela deve agire come l’in-
conscio dell’osservatore?

L’inconscio è un elemento importante 
dell’arte moderna e penso che le pulsioni 
dell’inconscio abbiano grande significato per 
chi guarda un quadro.

Dunque cercare un senso o un oggetto cono-
sciuto in una pittura astratta impedisce di ap-
prezzarla come si dovrebbe?

Penso che si dovrebbe amarla come si ama 
la musica – dopo un po’ piace o non piace. 
Che problema c’è? Amo certi fiori e altri no. 
Anche per la pittura dev’essere così.

Beh allora tutto merita questa specie di 
chance. Non si è, per natura, portati verso la 
buona musica, dobbiamo prima ascoltarla per 
cominciare a comprenderla e ad amarla. Se è la 
stessa cosa per la pittura – si dovrà prima accet-
tarla passivamente per poi poterla apprezzare.

Certo, tutto questo può aiutare.
Pollock, gli artisti classici avevano un mondo 

da esprimere, e lo facevano rappresentando gli 
oggetti del loro mondo. Perché l’artista moder-
no non fa la stessa cosa?

Mah, l’artista moderno vive in un’epoca 
meccanica e abbiamo mezzi meccanici per 
rappresentare gli oggetti della natura: il film, 
la foto. L’artista moderno, mi pare, lavora per 
esprimere un mondo interiore; in altri termi-
ni: esprime l’energia, il movimento e altre 
forze interiori.

Possiamo dire che l’artista classico esprimeva 
il suo mondo rappresentando gli oggetti, men-
tre l’artista moderno rappresenta l’effetto che 
gli oggetti fanno su di lui?

Sì l’artista moderno lavora con lo spazio e 
il tempo ed esprime i suoi sentimenti piutto-
sto che illustrarli […].

Ritorniamo al problema della tecnica, che mol-
ti oggi trovano importante. Può dirci come ha svi-
luppato la sua tecnica e perché dipinge così?

A mio avviso, la tecnica si elabora natural-
mente a partire da una necessità, e da questa 
necessità l’artista trae nuovi modi di espri-
mere il mondo che lo circonda. Io uso metodi 
diversi dalle tecniche pittoriche tradizionali. 
Oggi risulta strano, ma non penso che sia 
davvero diverso. Io dipingo per terra, ma non 
è una cosa anomala. Gli orientali lo facevano.

Come si applica il colore sulla tela? Mi pare 
di capire che lei non adopera pennelli o cose si-
mili?

Il colore che uso quasi sempre è liquido e 
molto fluido. Utilizzo i pennelli più come ba-
stoni che come veri pennelli. Il pennello non 
tocca la superficie della tela, resta al di sopra.

Può spiegarci il vantaggio dell’uso di un ba-
stone o del colore liquido invece del pennello 
sulla tela?

Mi permette di essere più libero, di avere 
maggior libertà di movimento intorno alla 
tela, di essere più a mio agio.

Ma non è più difficile da controllare di un 
pennello? Voglio dire, non rischia di mettere 
più colore o di farlo schizzare, o altro ancora? 
Col pennello lei applica il colore dove vuole e sa 
molto bene quale risultato otterrà.

No, non lo penso affatto. Io non... insom-
ma con l’esperienza... mi sembra possibile 
controllare l’uscita del colore, in larga misu-
ra, e non utilizzo... non utilizzo il caso – per-
ché nego il caso.

È Freud che ha detto che il caso non esiste. È 
questo che intende?

Credo proprio di sì.
Allora lei non ha in mente una immagine a 

priori della tela?
No, perché non si è ancora formata, vede. È 

qualcosa di nuovo. È molto diverso dal lavo-
ro, diciamo, per una natura morta, in cui si 
dispongono gli oggetti e si parte direttamen-
te da quelli. Ma ho un’idea generale di quello 
che voglio fare e di quello che sarà il risultato.

Questo presuppone l’eliminazione completa 
di ogni studio preparatorio?

Sì, affronto la pittura come si affronta il di-
segno; cioè direttamente. Non lavoro parten-
do da un disegno, non faccio schizzi o disegni 
o studi di colore preparatori; penso che oggi 
più la pittura è immediata e diretta, più nu-
merose sono le possibilità di arrivare a espri-
mere la propria idea [...].

Ci può spiegare perché preferisce lavorare su 
una grande tela?
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No, veramente no. Semplicemente sono 
più a mio agio in un grande spazio che non 
quando il formato non supera lo 0,60 3 0,60; 
sono più nel mio elemento.

Lei dice «in un grande spazio». Ma sta vera-
mente sulla tela quando dipinge?

Molto poco. Ci cammino sopra occasio-
nalmente; ma in realtà, lavorando sui quattro 
lati, non mi serve molto entrare nella tela 
[...].


